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Cresimandi 2010
“La grazia di Cristo vi accompagni 

lungo le vie del mondo”

Giovanni Paolo II
Presentazione

ra noi e Francesco c’è una spontanea simpatia, lo sentiamo vivo, vicino a noi. La sua vita ci affascina perché in lui ammiriamo quello che anche noi vorremmo essere. Ammiriamo la gioia, la semplicità, l’armonia, la serenità, la concretezza…
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Francesco non fa delle teorie, ma vive. Vive un’esperienza semplice e forte che prende tutto il suo essere, tutta la sua vita. Francesco non è una persona di preghiera, ma, per la strada del Vangelo, diventa persona di preghiera e anche a noi fa venire voglia di incamminarci per la stessa strada: lui ci può essere di aiuto con il suo stile di vita.

Ma quali sono gli elementi fondamentali di questo modo di camminare con il Signore, di questo stile di vita?

È un cammino che coinvolge non un “settore”, ma tutta la persona. È un cammino nel quale Francesco non si pone in cattedra, ma si propone come compagno di viaggio.
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La storia di Francesco

MI PRESENTO: SONO FRANCESCO 
Sono nato ad Assisi otto secoli fa e, anche se sono trascorsi ottocento anni, qualcuno mi ricorda ancora. Mi commuove sempre il pensare che qualcuno si ricorda ancora di me Francesco, figlio di Pietro da Bernardone e di … provate a pensare il nome di mia madre; si chiamava Pica, era bella, dolce ed aveva tanta fede. Il babbo voleva indirizzarmi verso una vita di ricchezze, ma io amavo la semplicità e la natura. 

Il denaro mi diceva poco. I veri valori per me erano altri come la bellezza, il canto, l’amicizia, la gloria soprattutto la gloria. Coi soldi di mio padre e il buon gusto di mia madre attraversai la mia infanzia, studiando poco e facendo altrettanto.

Quando feci 18 anni fui fatto cavaliere e la mia famiglia organizzò una gran festa; tutto il paese mi lodava. Con tutti i soldi che avevo potevo comprare quello che volevo e divertirmi come volevo. Ero il capo del gruppo dei miei amici, il più elegante, il più vivace, il più splendido ..… mi chiamavano IL FIORE DEI GIOVANI!

Nella primavera del 1198, gli abitanti di Assisi avevano assaltato la Rocca, simbolo della potenza imperiale distruggendola. Le cose diventavano serie e Perugia preparava una lezione alla baldanza di Assisi. Difatti la lezione venne e per Assisi andò male: fummo sconfitti. Dico fummo perché c’ero anch’io nella battaglia spinto ad andare da tutto il mio rione che mi idolatrava. 

A Collestrada, dove ci fu lo scontro con i perugini, non incrociai la spada con nessuno e finii dove finiscono coloro che non se ne intendono troppo di manovre guerriere: prigioniero! PRIGIONIERIO: CHE UMILIAZIONE!

Durante l’anno di prigionia a Perugia capii che la guerra non era proprio il mio mestiere ma non sapevo cosa decidere….

MI PRESENTO !

SONO ……………………………………………….

ho…………………….anni vivo a ……………………….. 

la mia famiglia è composta da: ……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

le cose che mi piace fare di più sono:……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

i miei amici sono: 

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

le cose che faccio più a fatica sono: 

La chiamata di Francesco

Che mi restava se il mercante non volevo farlo e le armi, le vere, quelle che fanno correre il sangue non erano fatte per me, così sognatore?

Fu un anno triste. La prigionia era pesante anche se i miei erano riusciti, attraverso le loro amicizie in Perugia, a farmi giungere notizie e viveri. MI AMMALAI!.
Passavo le giornate e le notti a pensare; vivevo dentro di me, sprofondavo nell’abisso della mia povera realtà e annegavo nella malinconia. Mai ero stato così triste. Penso che la mia stessa malattia fosse dovuta anche a quella tristezza. Io, che più tardi conobbi la gioia, la vera gioia di vivere, debbo dire di avere assaporato in quel tempo tutta la malinconia del giovane che non sa dove sbattere la testa e prendere decisioni. 

È così mortale! Mi sentivo soffocare! La carica esplosiva della mia vita era come chiusa sotto la crosta spessa del dubbio, della non-fede, della non-speranza, del non-amore. Devo avere talmente fatto compassione ai perugini col mio silenzio e con il mio sguardo senza vita da averli convinti a lasciarmi partire per Assisi forse dicendo tra loro: «Questo poveretto non metterà mai in pericolo la nostra città!».

Quando incominciai a riprendere le forze notai che ero cambiato, MOLTO CAMBIATO. Il dolore aveva scavato là dove una cattiva educazione a base di permissività e debolezza aveva solo indurito il terreno. Capii che la lunga malattia in fondo era stata una grazia. Soprattutto mi aveva reso due servizi: mi aveva tolto le sicurezze che in me erano molte e mi aveva dato occhi nuovi. Ma ciò che mi impressionava di più era la maniera nuova con cui i miei occhi vedevano le cose. Avevo l’impressione che prima non avevo visto niente e capii le parole del salmo: 

“Hanno gli occhi e non vedono.”  Io non avevo visto!

Ora sì che vedevo il sole, la luna, la terra, le fontane, i fiori; prima no! Mi erano passati accanto come cose dovute, decoro di paesaggio. Io le avevo fissate come si fissa un estraneo. Ora mi parlavano, le sentivo vicine, le amavo, mi commuovevano. Difatti non facevo che piangere dinanzi ai tramonti e ai campi pieni di papaveri e di fiordalisi. Tutto mi sembrava nuovo, sempre più nuovo e la luce che mi entrava negli occhi si trasformava in gioia dentro il cuore.

Penso che le mie prime vere preghiere fossero di quel tempo, anche se tante altre volte prima di allora avevo pregato con mia madre. In ogni caso è di quel tempo il mio bisogno di DIRE GRAZIE! Grazie al cielo. Grazie alla terra. Grazie alla vita. GRAZIE A DIO. ECCO, DIO! CHI ERA DIO PER ME?

Oh, è difficile rispondere. Io, Francesco, figlio di questa povera terra umbra, avevo respirato Dio con tutta la mia gente da sempre. L’avevo identificato con la dolcezza dei nostri uliveti, con la bellezza dei nostri paesi stupendi, con la luce diffusa ovunque, così dolce e così avvolgente!

Come è possibile nascere in una terra così bella, così armoniosa, così dolce e non avvertire nel fondo la presenza di Dio? No, non è possibile. La mia gente credeva in Dio, io credevo in Dio.

MA COSA ERA DIO PER NOI? COSA ERA DIO PER ME?

È difficile rispondere. Però ciò che posso dire subito e con chiarezza è che, chi era stato Dio per me, ora faceva irruzione in me. Quel personaggio così lontano del Dio della mia infanzia umbra diventava un personaggio che si avvicinava sempre più e che incominciava a parlarmi con tutti quei segni stupendi messi da Lui nel cielo e sulla terra che si chiamavano creature. Capivo che Lui mi cercava ed inviava davanti a Sé quali messaggeri le creature. Sentivo che mi voleva parlare. Difatti continuavo a ripetere: «Cosa vuoi che io faccia, Signore?».

Questa frase mi veniva sempre meglio e, quando più tardi a Spoleto nell’ultimo disgraziato tentativo di darmi alla vita militare stavo interrogando il cielo, me ne servii come per rispondere alla voce che mi diceva: «Francesco ti è più utile il servo o il padrone?». «Il padrone» risposi e aggiunsi subito: «Cosa vuoi ch’io faccia, o Signore?.

Vedo Dio in …..

(scrivi il nome di una persona e una cosa in cui vedi Dio nella tua vita)

Così capii che dovevo tornare a casa e che non avrei mai più preso in mano una spada. 

Le parole di Dio suonarono in me come un richiamo. 

Da quel momento la mia vita è diventata piena di questi segni strani…di simboli…di voci.
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Tornato ad Assisi partecipai ad una festa coi miei amici, mentre tornavamo a casa coi nostri cavalli vidi un lebbroso ad un lato della strada, non so bene perché ma sentii dentro di me la voglia di abbracciarlo, di volergli bene. Così senza pensarci due volte scesi da cavallo, gli donai qualche soldo e gli detti un bacio di pace: sulla sua faccia piagata vidi un sorriso e fu per me una grande gioia! I miei amici iniziarono a prendermi in giro e la cosa durò per molti giorni…ma a me non interessava perché avevo capito una cosa bellissima: quel lebbroso era Gesù! Che era sulla mia strada, nella mia vita: io dovevo solo riuscire ad accoglierlo! 

Decisi di stare un po’ in silenzio meditando tra le campagne e le colline di Assisi, facendo spesso tappa nella Chiesetta di San Damiano a pochi chilometri dalla città. Era una chiesa piccola piccola e tutta diroccata, però c’era un bellissimo crocifisso sopra l’altare, era così affascinante che potevo stare ore a guardarlo! E proprio quel crocifisso che era nella cappellina mi parlò: "Va, ripara la mia casa che cade in rovina". All’inizio ebbi paura…un crocifisso che parla?! Poi capii che ancora una volta era il Signore che voleva dirmi qualcosa. “va e ripara la mia casa”…mi guardai intorno: ero in una chiesa diroccata quindi mi chiedeva di rimetterla!
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Allora presi le stoffe dalla bottega del mio babbo, le vendetti a Foligno e portai i denari al sacerdote di San Damiano perché riparasse la chiesa.

Non avevo pensato però che mio padre poteva non essere d’accordo…si arrabbio tantissimo e dovetti addirittura scappare per sfuggire alle sue ire! Il litigio con mio padre divenne davvero insopportabile e tutta la città ne venne a conoscenza. Venni convocato addirittura davanti al vescovo di Assisi e lì dovevo scegliere. La prima vera scelta della mia vita, quella che sarebbe stata la più grande: restare con mio padre a commerciare stoffe facendo la vita da riccone oppure rinunciare a tutto: alla mia famiglia, ai soldi, ai vestiti per seguire Gesù, che mi aveva chiesto questo? Fu davvero dura però dentro di me sapevo quale era la cosa che davvero mi avrebbe reso felice e allora …. Mi spogliai di tutto! E non dico per dire, mi spogliai davvero! Lì davanti al vescovo e a tutta la città mi tolsi i vestiti, per far vedere che avevo fatto la mia scelta! Il vescovo rimase un po’ imbarazzato e fece portare qualcosa da mettermi sopra: portarono uno straccio, e quello era l’unica cosa che avevo secondo loro! Non sapevano, perché non vedevano, che avevo una grandissima Gioia dentro…che ricchezza!

Decisi di partire, per un po’ era meglio se stavo lontano da Assisi. Così andai a piedi fino a Gubbio, una cittadina non molto lontana da Assisi. La gente a Gubbio era molto preoccupata perché vicino alla città c’era un lupo molto cattivo che mangiava gli animali e aveva anche ferito qualche uomo. Tutti i cittadini uscivano armati! Nessuno andava mai nelle colline intorno a Gubbio per paura di incontrarlo! Era un grande problema perché quasi tutti erano contadini e per vivere dovevano andare a lavorare proprio nei campi! Capii che qualcuno doveva fare qualcosa così decisi di andare dal lupo. Le persone mi dissero che era pericolosissimo, che dovevo essere matto a voler andare da solo senza armi dal lupo…e poi per fare cosa?!  Ma io era deciso e sapevo di non essere da solo… confidavo totalmente in Dio! Mi feci il segno della croce e partii verso il bosco proprio nella direzione da dove veniva il lupo! Tutta la gente stava a guardare da: il lupo usci dal bosco e mi venne incontro con la bocca aperta…devo ammettere che ebbi un po’ paura, così gli feci il segno della Croce e non so chi mi dette il coraggio ma gli parlai: “vieni qui, fratello Lupo, io ti comando in nome di Gesù di non fare male ne’ a me ne alle altre persone”. Il lupo subito chiuse la bocca e si avvicinò a me come un agnellino, poi si mise seduto ai miei piedi. Sembrava volesse ascoltarmi così gli dissi: “Fratello lupo, tu fai molto danni da queste parti, hai fatto tante cose brutte, ferendo e uccidendo altre creature di Dio e anche uomini che sono l’immagine di Dio; per questo motivo la gente di qui vorrebbe ucciderti e ti è nemica. Ma io voglio, amico Lupo, farvi fare pace, così tu non darai più loro fastidio e loro ti perdoneranno ogni cosa che gli hai fatto e non ti daranno più la caccia. Il lupo non poteva parlare ma iniziò a scodinzolare e a muovere il capo facendomi capire che accettava la mia proposta. Allora gli promisi che se lui non avesse fatto più danni ne’ ad animali ne’ a persone, i cittadini gli avrebbero dato da mangiare. 
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Così misi la mia mano in avanti e lui mi dette la zampa: fu quello il segno della promessa! Poi dissi: “vieni, fratello lupo, non avere paura” e andammo insieme verso la città. Vi lascio immaginare le facce dei cittadini di Gubbio: erano tutti a bocca aperta e non sapevano cosa dire!!! Tutta la città si riunì nella piazza dove eravamo io e il mio amico Lupo! Così raccontai a tutti quello che avevo fatto e che dovevamo perdonare quel lupo come tutte le persone che ci fanno qualche torto. E tutti erano davvero contenti e anche loro accettarono il patto: avrebbero nutrito il lupo e gli avrebbero dato quello di cui aveva bisogno. Tutti erano felici e tutti ringraziavano Dio per questo grande miracolo che aveva fatto attraverso di me…e anche io ero davvero molto contento!

Per un periodo fui accolto come servo in un monastero a Gubbio,                                        poi vidi che in città c’erano molti lebbrosi, feci amicizia con alcuni di loro: portavo le     medicine e da mangiare e diventammo presto amici. Stavo bene a Gubbio, ma sentivo che non era la mia città, il posto in cui dovevo stare, così decisi di tornare ad Assisi. A casa non potevo più tornare così andai in un posto dove ero sicuro di essere accolto nel migliore dei modi: nella piccola chiesa 
di san Damiano…dove c’era quel bellissimo crocifisso che mi aveva parlato. Coi soldi che gli avevo dato il parroco aveva comprato il materiale e io mi misi al lavoro per riparare la chiesetta! Ero un

                                   bravo muratore anche se nessuno mi aveva mai insegnato, soddisfatto del mio lavoro dissi “facciamone un altro!”, anche perché Gesù mi aveva chiesto di riparare la sua casa…pensai volesse chiedermi di fare il muratore! Vidi una piccola Chiesa, nella pianura sotto Assisi che si chiamava la Porziuncola e la rimisi: venne proprio bellina! La domenica andavo alla messa e il Vangelo mi colpiva sempre, ma un giorno proprio sentii che era rivolto a me: erano le parole che Gesù dice quando invia i suoi discepoli nel mondo…WOW! Dovevo partire! Passavo le mie giornate camminando e pregando, con addosso solo la mia tonaca e in mano il rosario: stavo proprio bene! Camminavo e quando incontravo qualcuno mi mettevo a parlare, parlavo di Gesù, e parlavo anche di me, di come avessi scoperto la mia felicità nella povertà: una cosa da cui tutti gli uomini fuggono e che io invece avevo abbracciato! Parlando mi feci degli amici, alcuni di quelli che erano stati miei amici quando ero ricco si accorsero che forse non ero impazzito, avevo solo trovato la mia vera strada…e così non fui più solo! Bernardo e Pietro furono i primi che vennero da me dicendomi “Francesco, noi vogliamo vivere come te perché vediamo che sei Felice e vogliamo esserlo anche noi!”…immaginatevi la mia Gioia!!!  Ero al settimo cielo!…ed era solo l’inizio! Andammo a stare alla Porziuncola. 

Poco dopo ci raggiunsero anche Filippo e Egidio. Vestivamo tutti con il Saio (una tonaca fatta di canapa), che diventò il simbolo della nostra povertà. Via via si aggiunsero altri ragazzi, iniziavamo ad essere tanti e pensai che sarebbe stato meglio se avessimo avuto delle regole e che queste regole fossero approvate dal Papa, come succede per tutti gli ordini. Nacque così l’Ordine dei Frati Minori approvato dal Papa che si chiamava Innocenzo III. La nostra casa divenne la Porziuncola, anche chiamata Chiesa di Santa Maria degli Angeli. 

Cominciai a capire una cosa…forse quando  Gesù mi aveva detto “ripara la mia casa” non intendeva le mura delle sue chiesette…ma proprio la vera Chiesa, voi sapete cos’è vero?  L’insieme delle persone, quella Chiesa che “cadeva in rovina”, sciupata da tante cose inutili. 

Ma davvero Gesù chiedeva a me una cosa così grande? Ne sarei mai stato capace?

…ero nel mezzo di una bellissima avventura e ormai non mi sarei tirato indietro, anche se sapevo già che sarebbe stato davvero molto faticoso, ma adesso non ero più solo!

E TU?

Ti è mai capitato di voler fare a tutti i costi una cosa che ti avrebbe reso felice e dei tuoi amici ti sono venuti dietro?

Scrivi quel momento!

Io ti ho appena raccontato come ho scelto i miei amici, e tu? I tuoi amici, come gli hai scelti? ____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa fai per dimostrare che vuoi loro molto bene? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Cosa fanno i tuoi amici per te? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Io ho sentito Gesù parlarmi molte volte, attraverso la natura… e attraverso quello strano crocifisso che mi ha detto tante cose….. e tu? Senti mai il tuo amico più fedele e più grande che ti prende per mano e ti dice di andare dietro a lui?

Se ti è mai capitato scrivi qui sotto la parola che ti ha detto: 

Gesù una volta mi ha detto…………………………………………………………………
Un giorno mentre eravamo alla Porziuncola arrivarono due ragazze molto eleganti che chiesero di me: mi portavano dei soldi a nome di Chiara, figlia di Favarone di Assisi. Conoscevo Chiara di vista, era una ragazza molto bella, più che altro perché aveva uno sguardo sempre tranquillo e che trasmetteva pace, era figlia di un uomo nobile e molto potente di Assisi. Sapevo anche che Chiara già da molto prima del mio abbraccio con il lebbroso andava di nascosto ad aiutare i più poveri, i lebbrosi, portando loro da mangiare e donando loro quel bellissimo sorriso! Quei soldi erano davvero tanti e non potetti accettarli, presi solo una di quelle monete d’oro per comprare un po’ di carne per me e per i miei amici. Poi mi dissero che Chiara mi voleva incontrare, così fissammo in un boschetto lì vicino il giorno dopo. Il giorno dopo andai con frate Filippo al luogo fissato e lì c’erano Chiara e la sua amica. Chiara mi disse che era Dio che l’aveva spinta a parlare con lui e che aveva fatto a Lui voto di castità: non si sarebbe mai sposata.  Era davvero molto Bella questa cosa: anche Chiara come me aveva deciso di appartenere totalmente a Dio e di dedicare a Lui tutta la sua vita! Le dissi che secondo me le mancava solo una cosa: sposare Madonna Povertà, cioè lasciare i suoi abiti da ricca, vendere tutto quello che ha e darlo ai poveri, come aveva detto Gesù e in questo modo presentarsi davanti a Dio. Lì vicino c’era un ruscello, presi in mano un po’ d’acqua e dissi a Chiara: “tu sarai, amica mia, come quest’acqua: laverai ferite e disseterai anime.”. capivo che non poteva decidere subito, così fissammo che ci saremmo trovati a San Damiano per la vigilia di Natale e lì mi avrebbe detto cosa voleva fare. La vigilia di Natale io e Filippo andammo a San Damiano dove Chiara ci aspettava. Chiara accettò di vivere nella povertà, nel silenzio, nella preghiera e di diventare Sposa di Gesù, seguendo solo il Vangelo.  Sarebbe andata ad abitare proprio lì a San Damiano. La nuova vita di Chiara iniziò per la domenica delle Palme dell’anno successivo: quel giorno la ragazza scese da Assisi verso san Damiano da sola, lì la aspettavano tutti i frati. Entrò nella chiesa e fece le sue promesse di povertà, silenzio, preghiera, lasciò i suoi ricchi abiti e si fece tagliare da Francesco i suoi lunghi capelli biondi. I genitori di Chiara, come i miei, non presero bene la scomparsa della figlia, ma quando capirono che si era consacrata a Dio capirono che ormai non potevano più fare niente. Dopo qualche tempo ci fu un altro duro colpo per Favarone e sua moglie: anche Caterina, la sorella di Chiara, seguì la sorella a San Damiano, consacrandosi al Signore. Piano piano molte altre giovani si unirono a loro a san Damiano: nacque così l’ordine delle Donne povere. Pur vivendo in due posti diversi io e i miei Frati e Chiara e le sue Suore eravamo molto vicini spiritualmente e spesso andavamo a trovarle. L’amicizia con Chiara fu davvero molto importante per me, quando avevamo qualche problema sapevamo di poter contare l’uno sull’altro ed eravamo come un l’angelo custode dell’altro. Era Dio che ci aveva voluti insieme, che aveva fatto nascere la nostra amicizia e insieme diventò tutto ancora più facile: le suore pregavano sempre per noi e ci davano quella forza che ci serviva per andare ad annunciare in giro per l’Italia e per il mondo la Parola di Dio!

Continuai i miei viaggi in giro per l’Italia, annunciavamo a tutti il Vangelo del Signore! Con l’andare avanti degli anni iniziai ad ammalarmi, era dura quella vita sempre in cammino, mangiando quello che si trovava. Arrivai ad un punto che proprio non ce la facevo più e Chiara e le Sorelle insistettero che dovevo farmi curare e riposarmi un po’. Così rimasi a San Damiano da loro, le loro cure erano davvero amorevoli, mi davano da mangiare, mi curavano, mi sentivo davvero tanto amato! Capii che probabilmente non sarei mai più potuto andare a giro a predicare il Vangelo o ad aiutare i malati e i poveri…ma qualcosa potevo ancora fare, anche dal mio piccolo letto a San Damiano! Mi era sempre piaciuto scrivere e durante la mia vita avevo visto tante cose Belle….così composi questo Cantico:

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfano,
et nullu homo ène dignu te mentovare. 

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione. 

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle:
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle. 

Laudato si', mi' Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 

Laudato si', mi' Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace,
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda no 'l farrà male. 

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate
e serviateli cum grande humilitate.

 Bello no? Lo feci leggere a Chiara e lei scoppiò a piangere dalla gioia mi disse “Francesco, è davvero bellissimo, queste tue parole mi danno una grande pace dentro e sono sicura che la daranno anche a tutte le persone che lo leggeranno!”. 

Francesco, sentendo che la sua vita terrena stava per finire si fece portare alla Porziuncola dai suoi frati, dove morì al tramonto della giornata del 3 ottobre 1226.                                                           

Due anni dopo, il 16 luglio 1228, fu dichiarato Santo dal papa Gregorio IX.
Assisi…
La Basilica Inferiore

San Francesco era morto da soli due anni, quando fu iniziata la costruzione della Basilica a lui dedicata. Il 29 marzo 1228, Simone di Pucciarello donò al Papa Gregorio IX la sommità della collina detta Colle dell'Inferno, così chiamata perché vi si eseguivano le condanne a morte. 
Il Papa Gregorio IX accettò la donazione per poi darla in uso perpetuo ai Frati nelle mani di Fratello Elia successore di San Francesco e di Pietro Cattani. Il nome della collina fu mutato in Colle del Paradiso e proprio in questo luogo (la leggenda racconta che il Santo stesso lo avesse indicato per costruirvi un luogo di culto) fu iniziata la costruzione della Abbazia. L'opera fu terminata in soli due anni (1228-1230). Fin dal 1230 le spoglie mortali San Francesco sono qui custodite. Ai quattro angoli della cripta, sono stati sistemati i corpi dei Beati Frati Angelo Leone, Masseo da Marignano, e Rufino. 
La Basilica Superiore

	La realizzazione della Basilica Superiore di Assisi è diretta conseguenza dell'influenza che ebbe sull'Ordine la successione nel 1239 a Frate Elia di nuovi Padri generali di origine francese. 
Sopra la forma romanica della Basilica Inferiore venne realizzata un nuova Basilica in stile gotico, entrambe realizzate con la pietra rosa del monte Subasio. 
Con la costruzione della Basilica Superiore si completa la realizzazione della Basilica nel suo complesso: 

· La Basilica Inferiore monumentale cripta destinata ai pellegrini ed alla venerazione alle reliquie del Santo 

· La Basilica Superiore destinata alle riunioni ufficiali ed in grado di ospitare, sedendo sul trono a Lui riservato, anche il Papa.
La Basilica di San Francesco fu ufficialmente inagurata da Papa Innocenzo IV nel 1253. 
Le Basilica Inferiore e Superiore sono tra loro collegate tramite una scala sita nel transetto di sinistra. 

Il terremoto del 26 Settembre ha seriamente danneggiato la Basilica Superiore specie nella zona del transetto costringendola per oltre due anni alla chiusura. 

 


Il Crocifisso…
Il Crocifisso è stato dipinto nel dodicesimo secolo da un pittore umbro: l'opera presenta una forte influenza della pittura siriana, come conseguenza della presenza in Umbria di monaci siriani. La tela è incollata su una lista di legno di noce alta 190 cm, larga 120 cm e spessa 12 cm. 
È probabile che il Crocifisso fosse destinato ad essere appeso sopra l'altare del S. Sacramento: ciò fa pensare che la chiesa di San Damiano fosse parrocchiale, in quanto ciò era previsto per tali tipi di chiese.
Nel 1257, le Clarisse lasciarono San Damiano e partirono alla volta della Chiesa di San Giorgio, prendendo con loro il Crocifisso. Con loro è rimasto per700anni. 
Nella Settimana Santa del 1957 venne mostrato al pubblico per la prima volta sopra il nuovo altare nella cappella di San Giorgio nella Basilica di Santa Chiara d'Assisi.

Eremo delle carceri

L'Eremo delle Carceri si raggiunge percorrendo la strada che sale fino al Monte Subasio a circa 4 km. dalla città di Assisi.

L'Eremo, luogo francescano, è immerso in un bellissimo verde di lecci, e proprio per questo, è luogo di intenso ascolto e preghiera della Parola di DIO. Fu' ristrutturato nel XV sec.da San Bernardino da Siena e ingrandito poi nella forma attuale, nei secoli XVI e XVII. Questo è il luogo che San Francesco scelse per ritirarsi in preghiera e contemplazione lontano dagli uomini.
Nel mezzo del bellissimo cortile c'è un pozzo e due porte che conducono al refettorio e alla chiesa, dove in un armadio sono ancora conservate alcune reliquie di San Francesco. 
Nell'oratorio sopra l'altare c'è il dipinto della Madonna delle Carceri da una botola si accede alla grotta di San Francesco, oggi divisa in due piccole stanze, luogo dove il Poverello si ritirava in preghiera e dove sulla nuda roccia dormiva. Molto suggestivo è il leccio sotto il quale San Francesco predicava agli uccelli. 
L'Eremo delle Carceri lo dobbiamo considerare come oasi di rigenerazione spirituale e di approfondimento della nostra fede.

Un ultimo consiglio: dopo aver visto l'Eremo delle Carceri proseguite la passeggiata verso il Monte Subasio. Il panorama dell'Umbria da lassù è indimenticabile.


PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 
ALL’EREMO DELLE CARCERI

Per  quale  strada  e  come?
1. <<Una regola d’oro del cammino di Francesco è certamente l’azione. Egli non si perde in pensieri sterili e non cerca comprensioni accademiche della realtà o della fede…Egli comprende cosa fare perché costantemente mette in pratica quello che capisce. Nell’agire Francesco scopre cosa il suo cuore e lo Spirito vogliono>>. Criterio di verifica dell’autenticità di un’esperienza religiosa è il “cambiamento". Il cammino fin qui percorso di ricerca e conoscenza di Dio, quali cambiamenti ha provocato in te? Dio ti ha “fatto camminare”? ed ora? Ti “stai muovendo”? Verso dove?
2. << Un autentico itinerario di crescita spirituale comporta, anzitutto, la purificazione dell’immagine di Dio. Si tratta della fase decisiva di ogni vita di fede. Non parliamo certo di una conoscenza dal punto di vista cognitivo, ma dell’immagine di Dio che abbiamo nelle nostre viscere>>. <<Chi è Dio per te?>> è la domanda che dovrebbe attraversare tutto il cammino di maturazione cristiana. Come rispondi ora a questo interrogativo? Quale immagine di Dio riposa nel profondo delle “tue viscere”?
3. <<Chi sei Tu? Chi sono io?>>: sono le due domande che assillano Francesco. Nella tua esperienza le due domande sono collegate? 

4. <<Con una lucidità veramente straordinaria, Francesco, si lascia guidare dallo Spirito nell’individuare i suoi punti deboli e, se così possiamo dire, li consuma>>. Hai coscienza di alcuni tuoi “punti deboli” che possono limitare una piena disponibilità a realizzare il progetto del Padre sulla tua vita? Quali sono le tue paure più grosse nell’affidarti totalmente a Dio? Francesco, per rendersi “realisticamente” disponibile a Dio, si metta a fare e, successivamente, a chiedere l’elemosina: quali sono le risoluzioni concrete che tu potresti prendere per superare te stesso/a e farti modellare dalla mano del Padre?
5. Qual è il tuo rapporto con il silenzio e la solitudine? Sono realtà di cui sento il bisogno o che preferisci evitare? Nella tua giornata vi sono momenti fissi di silenzio e raccoglimento in cui tu prendi contatto con te stesso/a e con Dio?
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Santa Maria degli Angeli

La Basilica di Santa Maria degli Angeli è di imponenti dimensioni (è la settima in ordine di grandezza fra le chiese cristiane).  Notizie sulla località Cerreto de Porziuncle se ne hanno sin dai primi anni del Mille, ma è da tutti riconosciuto che la nascita del primo nucleo è da attribuirsi alle vicende legate a San Francesco. I primi pellegrini furono attirati oltre che dalla presenza così forte di questo Uomo, anche dall'Indulgenza della Porziuncola, il Perdono, che richiamava un notevolissimo numero di persone da ogni parte del continente. Emerse subito il bisogno di dare un minimo di assistenza ai pellegrini. Così nacquero (con il passare dei secoli, naturalmente), le prime botteghe, i primi punti di ristoro, le prime locande.  Una cronaca del 1582 parla di oltre centomila pellegrini. Erano folle non trascurabili, rapportate soprattutto alle difficoltà di spostamento che si avevano in quei tempi. Nel 1569 giunse il permesso, da parte di Pio V per la costruzione di una basilica attorno alla Porziuncola. È la nascita di tutta una serie di attività collaterali. Il "turismo", se a quei tempi poteva chiamarsi tale, aveva un assetto meno frammentario. Il 2 agosto si tiene in Santa Maria degli Angeli l'importantissima Festa del Perdono che dal 1216 ha sempre richiamato folle di pellegrini.
La porziuncola

La Cappella, di antica costruzione e venerata per apparizioni angeliche in essa avvenute, apparteneva al monaci Benedettini del Subasio. Era situata nella zona denominata "Portiuncula". In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa.
Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da S. Francesco, il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), "fissando qui la sua dimora - dice S. Bonaventura - per la riverenza che aveva verso gli Angeli e per il grande amore alla Madre di Cristo", cui la chiesina era dedicata. Dai Benedettini ottenne in dono il luogo e la cappella per farne il centro della sua nuova istituzione.
Il 28 marzo 1211 Chiara di Favarone di Offreduccio vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse. 
Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indu1genza del Perdono d'Assisi, che fu approvata dal Papa Onorio III ed è lucrabile da tutti i fedeli quotidianamente per tutto l'anno.
Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, S. Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo fervore. È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemila frati (1221).

Interno della Porziuncola
Conserva tutta la freschezza della primitiva austerità francescana.
Le pietre rozzamente squadrate sembrano ricordare la mano inesperta del giovane restauratore Francesco. Ma nei loro riflessi c'è quasi l'eco della preghiera incessante che da secoli si eleva verso il cielo da questa "piccola porzione" della terra. Milioni e milioni di anime hanno varcato questa "porta di vita eterna" e si sono prostrate qui per ritrovare la pace e il perdono nella grande “Indulgenza della Porziuncola.” 
Le condizioni per acquistare il Perdono sono quelle prescritte per tutte le indulgenze plenarie (per se stessi o per i defunti) e cioè: Visita al Santuario con la recita di un Pater e Credo;Confessione sacramentale e S. Comunione; Preghiera secondo l'intenzione del Sommo Pontefice (per esempio Pater, Ave e Gloria). 
L'INDULGENZA
I peccati non solo distruggono o feriscono la comunione con Dio, ma compromettono anche l'equilibrio interiore della persona e il suo ordinato rapporto con le creature. Per un risanamento totale, non occorrono solo il pentimento e la remissione delle colpe, ma anche ma riparazione del disordine provocato, che di solito continua a sussistere. In questo impegno di purificazione il penitente non è isolato. Si trova inserito in un mistero di solidarietà, per cui la santità di Cristo e dei santi giova anche a lui. Dio gli comunica le grazie da altri meritate con l'immenso valore della loro esistenza, per rendere più rapida ed efficace la sua riparazione.
La Chiesa ha sempre esortato i fedeli a offrire preghiere, opere buone e sofferenze come intercessione per i peccatori e suffragio per i defunti. Nei primi secoli i vescovi riducevano ai penitenti la durata e il rigore della penitenza pubblica per intercessione dei testimoni della fede sopravvissuti ai supplizi. Progressivamente è cresciuta la consapevolezza che il potere di legare e sciogliere, ricevuto dal Signore, include la facoltà di liberare i penitenti anche dei residui lasciati dai peccati già perdonati, applicando loro i meriti di Cristo e dei santi, in modo da ottenere la grazia di una fervente carità. I pastori concedono tale beneficio a chi ha le dovute disposizioni interiori e compie alcuni atti prescritti. Questo loro intervento nel cammino penitenziale è la concessione dell'indulgenza.

Una porta sempre aperta….

Il pellegrino che varca la soglia della grande basilica di Santa Maria degli Angeli, nella pianura di Assisi, si sente subito attratto dalla piccola chiesa romanica, centro fisico ma soprattutto cuore spirituale dell'intero santuario. È la Porziuncola, un luogo dell'anima, che viene da molto lontano, dove Francesco ha risvegliato la nostalgia del Paradiso, quello vero, che comincia in terra con una straordinaria tensione, cioè la santità. Se ne accorgono tutti. Simone Weil, filosofa ebrea, sensibilissima e affascinata da Cristo, lo ha anche scritto: "Mentre ero sola nella piccola cappella romanica di Santa Maria degli Angeli, incomparabile miracolo di purezza, in cui Francesco ha pregato tanto spesso, qualcosa più forte di me mi ha costretta, per la prima volta in vita mia, a inginocchiarmi".
Chi infatti si inginocchia sulla soglia della Porziuncola vi può leggere parole straordinarie per una "piccola porzione di mondo" quale essa è: "hic locus sanctus est", questo luogo è santo, perché Dio vi è sceso e vi si è intrattenuto in colloquio con Francesco, come una volta in altra Terra Santa con Giacobbe e Mosè e Giosuè e Maria... Ma se l'emozione vi prende e vi fa alzare lo sguardo, allora potrete leggere parole altrettanto gravi sul colmo della porta: "haec est porta vitae aeternae" per qui si accede alla vita eterna. Parole da prendere sul serio perché alludono al mistero contenuto in questo scrigno e perché in esse perdura l'emozione di Francesco. E se resistete ancora un po' all'attrazione di entrare per quella porta e girate invece attorno alla Porziuncola, sul retro, sopra l'abside potrete scorgere un altro segno del tesoro nascosto dentro al luogo santo. Questa volta si tratta di un frammento appena di un più grande affresco della crocifissione, attribuito al Perugino. È rimasta Maria con il suo dolore e le donne pie che la sorreggono e consolano, Francesco abbracciato al legno della croce di Gesù e, al centro dell'abside e non casualmente, la parte inferiore del corpo crocifisso del "buon ladrone", il primo perdonato a varcare da santo la porta, quella definitiva, della vita eterna. "Oggi sarai con me nel Paradiso", gli aveva promesso Gesù morente. Ed egli aveva chiuso gli occhi in pace.
Meravigliosa combinazione! Perché Francesco proprio di questa sua chiesina ha fatto l'eco al perdono di Dio per i pentiti di tutti i tempi. Francesco ha proclamato quel giorno di agosto alle genti riparate all'ombra delle querce: "Fratelli, io vi voglio mandare tutti in Paradiso e vi annuncio una grazia che ho ottenuto dalla bocca del Sommo Pontefice". È l'Indulgenza del Perdono, il tesoro della Porziuncola. E se finalmente entriamo nella chiesina, siamo subito inondati dalla luce e dai colori del retablo di Prete Ilario da Viterbo, la bella Pala di altare firmata e datata 1393 e restaurata in questi ultimi mesi. È la prima testimonianza pittorica che traduce l'immaginario popolare del Perdono di Assisi ed è divenuta modello per i successivi cicli iconografici. Nella successione dei cinque quadri si può leggere il cammino spirituale di Francesco, ritratto come esempio di penitente. La tavola narra del Poverello che si mette a nudo di fronte alle spine del roseto e ai pungoli della vita; si fa discepolo di due angeli; si immerge nella contemplazione di Gesù e della Vergine Maria; si inginocchia davanti alla Chiesa, sua madre; e finalmente annuncia a tutti la sua gioia e il Paradiso che ne è il compimento. 

A noi vien chiesto di cominciare proprio da qui, dall'ultimo quadro, dalla voce di Francesco che risuona tra le mura spoglie e crea emozioni e sonorità varie nel nostro spirito. Qui Francesco ha condensato esperienze universali, di quelle che ci interpretano, le sentiamo nostre e le possiamo rifare, iniziando dal desiderio.
Qui Francesco risveglia nostalgie di purezza e suggerisce più protesi pensieri. E ci dice che non si può vivere della vana superficie delle cose ma che solo i significati nuovi, scritti nel cuore di Dio e nel Vangelo, orientano l'uomo. E ci dice ancora che il male è mistero duro e ha bisogno di pentimento e di perdono per essere vinto. Che per servire Dio e il prossimo, delle cose basta una "piccola porzione" (Portiuncula de mundo - 2 Cel 18) e "il resto dallo ai poveri per giustizia e sarai felice". 
Che se tu preghi con fede e con cuore puro, allora dal Cielo c'è risposta: basta naturalmente saper fare le domande giuste e non chiedere solamente per sé ("petitionem tuam, francisce, amitto", è scritto sulla volta della porta centrale della Porziuncola, la tua richiesta, Francesco, la accolgo e la esaudisco). Che tutti gli uomini e le donne sono fratelli e sorelle, e anche il sole e la luna, i fiori e l'acqua del ruscello, gli uccelli e il lupo e tutte le creature hanno lo stesso Padre nostro. Che la croce, se tu l'abbracci, può, per una sorta di alchimia spirituale, trasformare il dolore in gioia e l'amaro in dolcezza di spirito e di corpo. E se della morte hai paura, ci dice ancora Francesco, allora intendi che la paura e la morte sono retaggio del peccato; ma se tu sei in sintonia con la santa volontà di Dio, anche la morte corporale ti è sorella e ti sorride. 
È forse già paradiso, questo? 
Sì, la Porziuncola ne è un lampeggiamento, un anticipo, perché essa è la "Porta Santa sempre aperta" in perenne Giubileo di perdono e di grazia, che ci conduce "ad Jhesum per Mariam", come narra il retablo dell'altare in alto nell'apertura a mandorla della trascendenza.
Qualcosa più forte di noi ci costringe ad inginocchiarci.

Il Perdono…
Una notte dell'anno del Signore 1216, Francesco era immerso nella preghiera e nella contemplazione nella chiesetta della Porziuncola, quando improvvisamente dilagò nella chiesina una vivissima luce e Francesco vide sopra l'altare il Cristo rivestito di luce e alla sua destra la sua Madre Santissima, circondati da una moltitudine di Angeli. Francesco adorò in silenzio con la faccia a terra il suo Signore!

Gli chiesero allora che cosa desiderasse per la salvezza delle anime. La risposta di Francesco fu immediata: "Santissimo Padre, benché io sia misero e peccatore, ti prego che a tutti quanti, pentiti e confessati, verranno a visitare questa chiesa, conceda ampio e generoso perdono, con una completa remissione di tutte le colpe".
"Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande - gli disse il Signore -, ma di maggiori cose sei degno e di maggiori ne avrai. Accolgo quindi la tua preghiera, ma a patto che tu domandi al mio vicario in terra, da parte mia, questa indulgenza".E Francesco si presentò subito al Pontefice Onorio III che in quei giorni si trovava a Perugia e con candore gli raccontò la visone avuta. Il Papa lo ascoltò con attenzione e dopo qualche difficoltà dette la sua approvazione. Poi disse: "Per quanti anni vuoi questa indulgenza?". Francesco scattando rispose: "Padre Santo, non domando anni, ma anime". E felice si avviò verso la porta, ma il Pontefice lo chiamò: "Come, non vuoi nessun documento?". E Francesco:"Santo Padre, a me basta la vostra parola! Se questa indulgenza è opera di Dio, Egli penserà a manifestare l'opera sua; io non ho bisogno di alcun documento, questa carta deve essere la Santissima Vergine Maria, Cristo il notaio e gli Angeli i testimoni". E qualche giorno più tardi insieme ai Vescovi dell'Umbria, al popolo convenuto alla Porziuncola, disse tra le lacrime: "Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!".
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“Nutriva grande venerazione e affetto per il segno del TAU. Lo raccomandava spesso nel parlare e lo scriveva di propria mano sotto le lettere che inviava” (FF 1079).

Il TAU, ultima lettera dell’alfabeto ebraico, venne adoperato con valore simbolico sin dall’Antico Testamento (Ez. 9,4), per indicare la salvezza e l’amore di Dio per gli uomini.

Il TAU fu adottato prestissimo dai cristiani. Tale segno lo troviamo già nelle Catacombe di Roma, perché la sua forma ricordava ad essi la Croce, sulla quale Cristo s’immolò per la salvezza del mondo.

Il TAU è segno di redenzione. E’ segno esteriore di quella novità di vita cristiana, interiormente segnata dal sigillo dello Spirito Santo, dato a noi in dono il giorno del Battesimo.

Il TAU era segno carissimo a Francesco. Era il suo sigillo, il segno che solo nella Croce di Cristo è la salvezza di ogni uomo. L’amore di Francesco per il TAU scaturiva da un’appassionata venerazione per la croce, per l’umiltà e la missione di Cristo, che attraverso la croce ha dato a tutti gli uomini il segno e l’espressione più grande del suo amore.

La semplicità del TAU ricorda la semplicità della vita scelta da Francesco.. ricorda la povera tunica che Francesco indossò quando scelse di andare per i paesi ad annunciare luminosamente il Vangelo.

Il TAU fu accolto da San Francesco nel suo valore spirituale e il Santo se ne impossessò in maniera così intensa e totale sino a diventare lui stesso, attraverso le Stimmate della carne, quel TAU vivente che egli aveva così spesso contemplato, disegnato ma soprattutto amato.

Il TAU, segno concreto di una devozione cristiana, è soprattutto impegno di vita nella sequela di Cristo. Il TAU, perciò, deve ricordarci una grande verità cristiana: la nostra vita, salvata e redenta dall’amore di Cristo crocefisso, deve diventare, ogni giorno di più, vita nuova, vita donata per amore. Portando questo segno viviamone la spiritualità, rendiamo ragione della “speranza che è in noi”, riconosciamoci seguaci di San Francesco.

LITURGIA PER L’IMPOSIZIONE DEL TAU:

C: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti:  Amen.

C: La pace e la letizia perfetta siano con tutti voi.

Tutti:  E con il tuo Spirito.

Guida: L’amore di Dio ci ha riuniti qui facendoci dono della sua adorabile presenza. Il Signore infatti ci ha detto: “Dove due o tre persone sono riunite nel mio nome io sono in mezzo a loro”. Affidiamoci allora a Lui perché accompagni con la sua grazia il gesto che stiamo per compiere.

Tutti:  Amen.

C: Santo, Santo, Santo il Signore Iddio Onnipotente, che è, che era e che verrà.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Degno è il Signore Dio nostro di ricevere la lode, la gloria e l’onore e la benedizione.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Degno è l’Agnello che è stato ucciso, di ricevere la potenza e la divinità e la sapienza e la fortezza e l’onore e la gloria e la benedizione.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Benedite il Signore, opere tutto del Signore.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Date lode a Dio, voi tutti, suoi servi, e voi che temete Iddio, piccoli e grandi.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Lodino Lui glorioso i cieli e la terra e ogni creatura che è nel cielo e sulla terra, il mare e le creature che sono in esso.

Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Come era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.





(FF 264)
Tutti:  Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

C: Onnipotente, Santissimo, Altissimo e Sommo Iddio, che sei il sommo bene, tutto il bene, ogni bene; che solo sei buono, fa’ che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione e tutti i beni. Fiat. Fiat.    (FF 265)

Tutti:  Amen.
Guida: Il Tau è l’ultima lettera dell’alfabeto ebraico. Esso viene adoperato nel Vecchio Testamento come valore simbolico. Il profeta Ezechiele ci ricorda che esso è il segno che posto sulla fronte dei poveri di Israele li salva dallo sterminio.

Dal libro del Profeta Ezechiele.
(9,1-6)

Una voce potente gridò ai miei orecchi: “Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano”. Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba a fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale si posava si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: “Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un Tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono”.

Agli altri disse in modo che io sentissi: “Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non perdoni, non abbiate misericordia. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non toccate che abbia il Tau in fronte; cominciate dal mio santuario”.

(Breve pausa di silenzio e di riflessione)

Guida: San Francesco nutriva grande venerazione ed affetto per il segno Tau; lo raccomandava spesso nel parlare e lo apponeva alle lettere che scriveva, come se la sua missione consistesse, secondo il detto del profeta, nel segnare il Tau sulla fronte degli uomini che gemono e piangono, convertendosi sinceramente a Cristo.

*Spiegazione del tau e nodi.

* Consegna del Tau

Preghiera Semplice

Signore, fa di me
uno strumento della Tua Pace:

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,
Dove è offesa, ch'io porti il Perdono,
Dove è discordia, ch'io porti l'Unione,
Dove è dubbio, ch'io porti la Fede,
Dove è errore, ch'io porti la Verità,
Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,
Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,
Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto
Ad esser consolato, quanto a consolare;
Ad essere compreso, quanto a comprendere;
Ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché, così è:
Dando, che si riceve;
Perdonando, che si è perdonati;
Morendo, che si risuscita a Vita Eterna.

Ed ora, buon rientro a casa…

Fa’ tesoro di quel che hai vissuto…            [image: image4.png]
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